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il bilancio
I vigneti producono 40,6
milioni di ettolitri pari 
al 17% a livello mondiale 
e al 28% a quello europeo
Eppure in un ventennio
sono scomparsi 286mila
ettari. La selezione imposta
dalla Ue per valorizzare 
le uve migliori. Calano 
i consumi in Italia: 42 litri
pro capite contro i 110
degli anni ’70. Assoenologi:
colpa anche del ricarico dei
ristoranti sul prezzo base

Vino, cala la produzione
ma il calice è di qualità

1.230.000
GLI ETTARI COLTIVATI A VIGNETO NEL 1980

970MILA
NEL 1990

684MILA
I VIGNETI OGGI

33%
I VINI DOC E DOCG

DI PAOLO VIANA

mabile e austero, corposo
e delicato, rotondo e robu-
sto... bouquet a parte, è de-

cisamente un vino maturo quello
che l’Italia serve sulle tavole del
mondo. Una rivoluzione silenzio-
sa ha cambiato i nostri vigneti, che
con 40,6 milioni di ettolitri assicu-
rano il 17% della produzione mon-
diale e il 28% di quella europea. Il
fatturato del settore è passato ne-
gli ultimi cinque anni da 13,6 a 14,5
miliardi, quattro dei quali genera-
ti dalle esportazioni, con un in-
cremento in valore del 12%, che di
questi tempi non è poco. Tutto
questo accade dopo una colossa-
le ritirata: nel 2011 abbiamo per-
so 6 milioni di ettolitri rispetto al-
la produzione media decennale,
che era già scesa di 12 milioni ri-
spetto al decennio precedente. 
Meno vino uguale più (buon) vino:
quella che sembrava un’equazio-
ne impossibile ha comportato un
balzo qualitativo - doc, docg e igt
sono ormai il 60% della produzio-
ne nazionale, una volta il 90% era
vino da tavola -  consolidando un
primato conteso solo dai francesi,
che ci surclassano grazie allo
Champagne. È questa l’analisi che
emerge dal 67° congresso nazio-
nale dell’Assoenologi, che si con-
clude oggi a Savona. «In vent’anni
abbiamo perso 268mila ettari di u-
va da vino - conferma Giuseppe
Martelli, direttore dell’Associazio-
ne enologi ed enotecnici italiani
(4000 iscritti) e presidente del Co-
mitato nazionale vini del Ministe-
ro - ma non è un’evoluzione del
tutto negativa, perchè in un mer-
cato globale è pericoloso produr-
re male». Nello stesso periodo, «la
vitienologia italiana ha fatto passi
da gigante - ha insistito il presi-
dente dell’associazione Giancarlo
Prevarin - raggiungendo all’este-
ro obiettivi impensabili, nono-
stante i campanilismi, l’eccessiva
burocrazia, la frammentazione e
la scarsa volontà di cambiamen-
to», che restano i punti deboli del
settore.
Selezionare i vigneti migliori, o-
biettivo della riforma europea che
ha finanziato l’espianto dei vigne-
ti, non è stata una passeggiata. Il
dimezzamento dell’ettarato
(nell’80 coltivavamo 1,2 milioni di
ettari) è costato infatti non pochi
mal di pancia a vitivinicoltori ed
enologi, anche se la contrazione
non è stata solo italiana: l’Ue in
cinque anni ha sacrificato il 12,4%
della sua potenzialità produttiva,
mentre crescevano Cina, Austra-
lia e Cile. Questo processo, tutta-
via, asseconda le scelte del consu-
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matore: il vino è sempre più un ge-
nere voluttuario e per un buon bic-
chiere si è disposti a spendere
qualche euro in più, ma, causa cri-
si, più di rado. In Italia, siamo ar-
rivati a consumare 42 litri pro ca-
pite contro i 45 del 2007 e i 110 de-
gli anni Settanta. Per Assoenologi
chiuderemo l’anno a quota qua-
ranta. Colpa delle campagne an-
ti-alcol? Solo in parte. Sul banco
degli imputati troviamo piuttosto
un marketing fuori bersaglio, che
ha esagerato nel promuovere l’al-
ta gamma («quanti possono per-
mettersi oggi bottiglie da 15 euro?»
si chiede Prevarin) e i "soliti" rica-
richi della ristorazione, che molti-
plicano per cinque il prezzo di par-
tenza. D’altro canto, è un fatto che
dopo l’osteria sia ormai sparito
dalle case italiane il bottiglione, i-
cona del consumo d’antan. Con i
nostri costi del lavoro, i vecchi vi-
ni da pasto non sono più remune-

rativi (anche se il prezzo medio è
passato da 1,77 e 1,83 euro, 2,68
per l’imbottigliato) e l’Europa non
può più permettersi di distillare
indiscriminatamente le vinacce di
troppo. 
Per questo, negli anni scorsi l’Ue
ha deciso di premiare chi accetta-
va di estirpare il proprio vigneto (o
di potarlo drasticamente, onde ri-
durne la produzione) e sempre per
questo non si comprende perchè,
terminata la dieta dimagrante,
Bruxelles voglia aprire una fase di
deregulation, cancellando dal
2015 i diritti d’impianto (le quote
del vino, istituite nel ’78). «Quella
riforma non ci convince» ha sen-
tenziato il presidente di Confagri-
coltura Mario Guidi, trovando
d’accordo gli industriali di Lam-
berto Vallarino Gancia (Federvini):
«La liberalizzazione non ha sen-
so». 
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Solo l’anno scorso
persi 6 milioni di ettolitri
Ma le etichette doc 
sono quasi triplicate

E il caldo non fa emigrare le viti
e Cassandre della desertificazione avevano torto.
Almeno per ora, il riscaldamento globale non ha
trasformato la penisola in un deserto e soprattut-

to non ha bruciato le vigne italiane. L’innalzamento del-
la temperatura europea nel biennio 87-88 (in media, +
0,5-1,5 gradi centigradi secondo le aree) non ha modi-
ficato la geografia enologica anche se ha cambiato il mo-
do di lavorare di viticoltori ed enotecnici. L’ha confer-
mato l’agrometeorologo Luigi Mariani (Università di
Milano) al 67° congresso nazionale di Assoenologi. Per
l’esperto il riscaldamento del pianeta è ancora «ben lun-
gi dall’essere compreso» ma è fin troppo chiaro che le
ricadute sull’agricoltura «non sono
così catastrofiche come ci si atten-
deva». Mariani è un sostenitore del-
la teoria solare, secondo cui la terra
si sta riscaldando in seguito a una più
intensa attività della nostra stella -
«per trovare qualcosa di simile nel si-
stema solare dobbiamo tornare a ot-
tomila anni fa» ha sottolineato ieri -
e non per colpa dell’anidride carbonica. Vexata quaestio,
si sa. Più pacifiche sono le conseguenze in campagna. 
«Chi sosteneva che i vigneti si sarebbero trasferiti in mas-
sa nel Nord Europa - ha spiegato - non ha considerato
che, per il comportamento delle correnti occidentali in
quell’area, sono aumentate in modo esponenziale le
piogge e ciò rende molto difficili colture, come la vite,
che sono molto sensibili agli attacchi fungini». Difficile
fare vino in Paesi come l’Inghilterra, dove si registrano
ogni anno 180 giorni di pioggia contro i nostri 90. «Cer-
to, se dovesse peggiorare la situazione si potrebbe tor-
nare al Cinquecento, quando si produceva buon vino in
Prussia - ha commentato - ma con le medie attuali, che
passano dai 13 gradi del Piemonte ai 17 della Sicilia, non

vedo il rischio di una vera e propria emigrazione del vi-
gneto italiano». 
Questo non significa che alcune varietà non si stiano
acclimatando in territori ben diversi da quelli originari
- è il caso del Pinot Nero oggi diffuso in Alto Adige - ma
il vero cambiamento investe l’enologo chiamato a com-
pensare gli effetti del gobal warming sulla concentra-
zione di zuccheri, di acidi e di aromi nell’acino. «Una vol-
ta l’Asti non raggiungeva facilmente i nove gradi - ram-
menta Ezio Pellissetti, amministratore delegato di Valo-
re Italia, la società che certifica doc e docg - mentre og-
gi bisogna lavorare con attenzione le uve della val Bel-

bo e della val Bormida per non su-
perare i 12,5». Anche per Riccardo
Cotarella, docente dell’Università
di Viterbo, il cambiamento clima-
tico «ha rimescolato le carte: sof-
frono i vitigni precoci, come il Mer-
lot che potrebbe sparire da molti
territori, e si punta sui cloni tardi-
vi. I vermentini umbri e toscani ri-

velano performance migliori di quelli sardi». Ma per Co-
tarella «il global warming non è solo un danno. Certo,
poiché l’uva germoglia prima cresce il rischio di gelate
primaverili e la riduzione della durata del ciclo vegeta-
tivo porta a uno sbilanciamento nella maturazione de-
gli zuccheri e dei polifenoli, si alza l’acidità volatile, au-
mentano le reazioni ossidative e quindi il vino invec-
chia precocemente... Tuttavia, con le giuste pratiche in
campo, si ottengono vini con caratteristiche di volume,
morbidezza e persistenza più vicine alle richieste del
consumatore». Insomma, non tutto il caldo vien per
nuocere: «Il Sangiovese non maturava oltre i 300 metri,
oggi lo coltiviamo a 700». 

Paolo Viana
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Smentite le fosche previsioni 
legate al riscaldamento globale
Per viticoltori ed enotecnici è 
però cambiato il modo di lavorare

Il Wall Street Institute, la più
importante realtà internazionale
del settore, fa festa per i suoi 40
anni. Fu fondato dal ferrarese
Luigi Peccenini: «E pensare che
iniziò tutto in un bar di Milano»

L’inglese nel mondo? È «made in Italy»
DA MILANO

tornato dove tutto ha
avuto inizio, 40 anni fa.
Quando decise, con u-

na squadra di affiatati colla-
boratori, di fondare, in un
piccolo locale di via Fara, a
due passi dalla stazione cen-
trale di Milano, una scuola
d’inglese che chiamò Wall
Street Institute. Un metodo,
più che una scuola. Che Lui-
gi Peccenini, ferrarese, 73
anni portati benissimo, ha
saputo trasmettere ovunque
e che oggi costituisce la più
prestigiosa istituzione di in-
segnamento della lingua in-
glese nel mondo. Con nu-
meri che parlano chiaro: in
4 decenni, l’azienda, nel frat-

È
tempo passata sotto il con-
trollo del colosso Pearson E-
ducation (che annovera, tra
l’altro, il Financial Times e
Penguin Group) ha svilup-
pato una rete di oltre 400
centri, sparsi in 27 Paesi tra
Europa, Africa, Medio O-
riente, Asia e America Lati-
na, vantando un fatturato
globale di oltre un miliardo
di dollari.
Peccenini, "Pecce" per gli a-
mici – «qui a Milano hanno
l’abitudine di tagliarti i co-
gnomi» –, è presidente ono-
rario di Wall Street English
Cina, Paese che lo ha "stre-
gato" e in cui passa 6 mesi
all’anno, principalmente tra
Pechino e Shanghai. Il resto
dell’anno lo trascorre nella

sua casa che domina Bar-
cellona. Pecce dedica gran
parte del suo tempo a divul-
gare «quanto appreso nella
mia vita», attraverso l’ani-
mazione di seminari e work-
shop.
La sua "creatura", ieri, ha o-
norato le 40 candeline con
l’"English language day", u-
na giornata dedicata a pro-
muovere la lingua inglese a
quei cittadini che, gratuita-
mente, in piazza Argentina,
a Milano, hanno voluto so-
stenere un test per conosce-
re il livello di conoscenza
della lingua. Altra iniziativa
la mostra "English learning
tools: 40 anni di storia", al-
lestita nella sede Wsi di piaz-
zale Loreto e che resterà a-

perta fino all’inizio di otto-
bre. Registratori a doppia pi-
sta, audiocassette, vecchi pc,
libri di testo e una corposa
collezione di manifesti che
promuovono i corsi dell’I-
stituto dal 1972, rendono in-
teressante la rassegna che ri-
propone linguaggi pubblici-
tari di un’epoca vicina cro-
nologicamente ma lontana
dal punto di vista mediale e
tecnologico.
«Sono strumenti – dice Emi-
liano Battaglia, general ma-
nager Wsi – che hanno per-
messo a tanti italiani di mi-
gliorare la propria cono-
scenza dell’inglese. Anche
l’"English day" è stato un ot-
timo esempio di servizio ai
cittadini. In questo momen-

to di difficoltà economica ci
tengo a sottolineare come la
conoscenza dell’inglese co-
stituisca un investimento
importantissimo per tutti».
Ricordando gli esordi, a
metà tra il divertito e il no-
stalgico, Peccenini racconta
che «faticammo non poco a
far conoscere il nostro me-
todo, anche perché aveva-
mo poche risorse. Ci riu-
nimmo per la prima volta in
un bar. Poi abbiamo preso il
volo. Ho sempre inseguito
l’eccellenza senza mai ce-
dere ai ricatti. A costo di la-
sciare ogni cosa. Perché si
vince davvero se si è dispo-
sti a perdere tutto».

Vito Salinaro
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Luigi Peccenini

LA SCHEDA

IN CINA DA DOCENTE
Anche oggi, a Milano, Luigi Peccenini,
fondatore, nel 1972, del Wall Street
Institute, farà ciò che più gli piace:
incontrare gente e parlare della sua
esperienza imprenditoriale e umana. Affari,
didattica, Paesi esteri, ma soprattutto
l’uomo, i suoi valori, la sua salute. Temi che
ama trattare, lui dice, «partendo dalla
conoscenza e dal rispetto di chi mi sta di
fronte». Qualità apprezzate anche
all’estero. Non a caso, l’"imprenditore-
docente" italiano è stato nominato "guest
professor" dall’Università per gli Studi
internazionali di Shanghai e dalla Hunan
international economics University, oltre
che "adjunct professor" dall’Università
Jiao Tong di Shanghai. Prende parte
annualmente a importanti summit
internazionali come l’Apec (Asia-Pacific
Economic Cooperation). (V. Sal.)
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